
sempre maggiore flessibilità, sfruttando le molteplici op-
portunità che la tecnologia offre sia in termini di efficienta-
mento, con conseguente riduzione dei costi, che di sicu-
rezza e sostenibilità dal punto di vista ambientale. Per
raggiungere questo obiettivo, nel nostro Paese, sarebbe
necessario, senza ulteriori esitazioni, intervenire anche sul
Titolo V della Costituzione, per riportare in capo allo Stato
le competenze principali in materia di energia. Lo sforzo
di razionalizzazione e di ottimizzazione del settore ener-
getico a livello nazionale dovrà inoltre essere coordinato
con i processi di integrazione da tempo avviati da parte
dall’Unione Europea. Del resto, negli ultimi anni è proprio
l’Unione ad aver trasmesso le linee guida di politica ener-
getica, vincolando i singoli Paesi ai target del cosiddetto
“pacchetto clima-energia 20-20-20” (che prevede, al
2020, la riduzione dei consumi energetici del 20%, l’au-
mento della quota di rinnovabili del 20% e la riduzione
delle emissioni di CO2 sempre del 20%). 
Proprio in questi giorni si stanno discutendo la strategia e
i nuovi target europei al 2030. Target che, per la loro at-
tuazione, richiederanno ai singoli Paesi membri importanti
investimenti sia pubblici che privati. Per il successo della
strategia europea in questo settore è fondamentale che,
diversamente da quanto talvolta accaduto in passato, il
driver della sostenibilità sia integrato con quelli relativi alla
competitività e alla sicurezza degli approvvigionamenti,

evitando il più possibile un approccio frammentato e te-
nendo conto delle circostanze economiche e politiche del
momento. 
Proprio la crisi strutturale che sta attraversando il Vecchio
Continente, infatti, ricorda a tutti la necessità di garantire
realmente la competitività industriale, vero motore per la
ripresa economica, attraverso una programmazione certa
e di lungo periodo, in grado di riattivare la fiducia e la pro-
pensione agli investimenti delle imprese. In quest’ottica,
preoccupa l’atteggiamento fortemente critico di alcune
associazioni ambientaliste nei confronti delle misure a so-
stegno dell’infrastrutturazione del Paese contenute del
decreto “Sblocca Italia”. 
È, infine, e soprattutto, necessario uno spirito nuovo per
affrontare tutti i problemi connessi al settore - che si tratti
di clima, competitività o creazione di posti di lavoro - at-
traverso un’attività di coordinamento e di solidarietà fra gli
Stati, con il superamento delle attuali divisioni per creare
un autentico mercato unico dell’energia e un sistema
energetico su scala continentale, anche a livello infrastrut-
turale, efficiente, sicuro e solido.l
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Dopo sei lunghi anni di crisi sembra sia iniziato il ri-
sveglio dell’economia europea con una crescita attesa
per il 2014 dell’1%. Ciononostante, il nostro Paese conti-
nua a scontare una congiuntura economica ancora diffici-
le che interessa tutti i settori produttivi e non risparmia
nemmeno il settore energetico. Infatti nel 2013, i consumi
elettrici si sono ulteriormente ridotti del 3,4% rispetto a
quelli già depressi del 2012, con una contrazione ben
maggiore di quella registrata dal PIL nello stesso periodo
(-1,9%). La domanda di gas, non di meno, ha evidenziato
un calo rispetto al 2012 del 6,5%; lo stesso dicasi per i
prodotti petroliferi, i cui consumi nel 2013 sono scesi del
5,2% rispetto all‘anno precedente, e tutti gli indicatori non
mostrano segnali di ripresa per l’anno in corso. 
Quindi non si può certo dire che la crisi sia passata. 
In un periodo di crisi non ci si possono permettere errori,
ma occorre identificare le possibili azioni per favorire l’in-
versione del trend facendo ripartire gli investimenti.
Per trovare le soluzioni bisogna però prima individuare il
problema che, per quanto riguarda il settore dell’energia
in Italia, trova le sue radici nel mix energetico. È - quello
del mix - un “peccato originale”, figlio di una politica ener-
getica che storicamente non ha saputo approntare una
vera pianificazione, né una strategia di sviluppo efficace e
di lungo respiro. Da dove ripartire quindi? Appare neces-
sario riguadagnare uno sguardo d’insieme sull’energia e

sugli obiettivi da traguardare. Priorità e risorse saranno
così allocate sulla base di una attenta analisi costi-benefi-
ci, tenendo presente che per il futuro, nonostante le pro-
spettive di forte crescita delle fonti rinnovabili, quelle fos-
sili, in particolare il gas, continueranno ad avere un ruolo
fondamentale nella composizione del mix energetico eu-
ropeo e nazionale, come anche evidenziato nel World
Energy Outlook 2012, dall’International Energy Agency. 
Da una parte, è quindi necessario affrontare i nodi e le in-
certezze che oggi mettono in crisi il settore e i diversi seg-
menti che lo compongono, come il ritorno degli investi-
menti per il termoelettrico, l’integrazione delle rinnovabili
nel sistema elettrico, la revisione del livello di tassazione
sui prodotti petroliferi (ormai giunta a livelli insostenibili per
il settore), l’adeguamento delle reti e lo sviluppo della filie-
ra legata all’efficienza energetica. Dall’altra, occorre spin-
gere per la diversificazione delle fonti di approvvigiona-
mento del gas, realizzando infrastrutture, come quelle le-
gate all’importazione di LNG (Liquefied Natural Gas), che
limitino la dipendenza da Paesi politicamente instabili, e
sfruttando le riserve di gas e petrolio che il nostro Paese
possiede. Una pianificazione energetica impostata lungo
queste direttrici aiuterebbe anche a rilanciare l’economia
e l’occupazione, perché darebbe quella visione prospetti-
ca necessaria per sviluppare gli investimenti. 
Il sistema energetico dovrebbe inoltre puntare su una
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